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PROPRIETÀ LETTERARIA, 





A’ MIEI UDITORI 


Ln ©» 


Da un anno vi parlo del Sovrannaturale ri- 
verberante nella società politica. A ben suggel- 
lare questa trattazione io cercava di un argo- 
mento, che alla religione ed anche alla politica 
sî consertasse per modo, da tenere valore di 
fondamento per l'una e per l’altra. Lo trovai; 
e fu il Vicario di Gesù Cristo. 

Oggi il muovere discorso del Papa par quasi 
una legge sociale. Carlo Secondat usava dire 
che due nature di uomini hanno sempre in bocca 
il nome di Dio: l ateo per insultarlo, il cre- 
dente per magnificarlo. Ecco che, stando il Con- 
cilio a Roma, ragionano senza intramessa del 
Papa i nemici e gli amici suoi: gli uni fa- 
vellano di ciò che odiano, e gli altri di ciò 


che amano. 











E EE 
Amico per la vita e servitore del Papa, io 


non poteva venir meno dalla mia parte; ma se 


la parola sta lì a dichiarare per me la filiale 


e profonda devozione che nutro verso il Seggio 
Apostolico, per voi sta un’ altra cosa di giunta, 
ed è la religiosa avidità di ascoltarla. 
Quando v invitava alla Conferenza che - 
vrebbe dimostrato l infullibilità del Papa, un 
sorriso mi parve veder rilucere nella vostra fron- 


te; e venuto il giorno della recita, voi capita» 


ste tanto pronti ed alacri, con raddoppiate file 


intorno alla cattedra della verità, che fu una 
meraviglia, un qubilo a contemplarvi. 

Di questo non sautisfatti, udita la Conferen- 
za, 1 molti di voi mi furono innanzi con vive 
e dolci presse domandandomela per lu stampa. 
duvrei potuto negarla loro? Era vostra: dovea 
cederla al prevalente diritto. 

Ed ora la Conferenza, così come venne tn 
brevissime ore composta, sparuta e difettosa 
tutta, esce fuori intitolandosi al vostro nome. 
Ha un coraggio: quello di essere a voi pia- 
ciuta. Hu un conforto: quello di dover essere 


coperta în pubblico della vostra benevola ombra. 
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ormorazione, un irrequieto timore si le- 


mi 
















el mondo: i governi i primi ne:vanno presi, 

parte i popoli, jovi: ansni 

governi guardano a Roma e fanno lamenti. Sono 
‘cure difficili, hanno i troppi bisogni a cui 


provvedere; pare che la faccenda dello Stato tanto ll 





oggi 





SNIROI : 
SE r 
_ gua 
LR 5: 
SIZE, DATA 
TRE SEE, 0 SS ret 
‘amen 
ci ISTRIA 
ESRI 


SS 
SREZAS 


on 


ot 


re 


dire come i governi. I popoli stanno immersi nelle 
> della nuova costituzione sociale, che lor sì pro- 


Alla lor volta i popoli son fatti mormorare e im- 


he: gli affatica; tengono innanzi le questioni 


ali che fosser mai, hanno da risolvere i molti 


olitici ed economici. Non monta: spinti a fer- 
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mar l'occhio su Roma, brontolano e si lamentano. Pi- 
gliano timore altresì. I popoli hanno vinto i lor ne- 
mici, passeggiano nei larghi sentieri del progresso e SI 
vestono della ridente civiltà; sono i re dell’ industria. 
Non monta: nella meditazione di Roma si lamentano 
e temono. | 

Che si compie dunque in Roma presentemente? 

Tl concilio ecumenico è adunato nel Vaticano, e 
nel concilio è recata in mezzo la dottrina intorno al- 
l' infallibilità del Papa. Ecco la cagione suprema, onde 
i lamenti e i timori si gittano nei governi, e da questi 
discendono ai popoli. 

To non sono qua venuto a dettare cosa già bell’ e 
accertata, o signori. Ultimo tra i leviti non ho i segreti 
dei Padri; non sono neppure Tetro, che dia consigli a 
Mosè e che riceva parole dal grande legislatore: non 
debbo far quindi alcuna rivelazione alla civile società. 
Ad ogni modo, rivolto al Vaticano anch'io, questo so 
e vedo ad una col mondo che la dottrina su l’infalli- 
bilità del Papa si ventila nell’ augusto consesso di Roma: 
vedo che, a giudicarne dalla grande pluralità dei Padri 
i quali ne trattano, ad uno più imperioso accento cotal 
dottrina sembra essere oggimai destinata. Questo vedo; 
ma con affetti ben diversi da quelli, di che il mondo 
si travaglia, io non trovo che di mormorare e d’inotri- 
dire si convenga ad alcuno; nè ai governi, nè ai popoli. 


Ignaro adunque di quanto verrà nettamente deter-. 


minato intorno all’ infallibilita del Papa, io proferisco 
questa proposizione mia: La Chiesa, assembrata in con- 
cilio ecumenico, attende ad afforzare con un decreto 
dogmatico l’ infallibilità religiosa nel proprio capo; al 
che fare ha due nobil, due vivaci impulsi che le pro- 
vengono, uno dalla contemplazione del passato e l'altro 
dalla contemplazione dell' avvenire. 
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paventi dalla parte dei governi. 
l'avvenire, afforzare l' infallibilità re- 
sa nel proprio capo è per la Chiesa un bisogno, ed 


di provvedervi fa cosa utile: mormorazioni non 
spaventi dalla parte dei popoli. 
mio trepido animo si elegge di pro- 


dimostrazione politica che vi ho in que- 
ta. E un’ appendice di vasto trattato, ma 
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Date uno sguardo al principio dell'éra volgare. 

Se è per teologiche eresie, la terra intera vi si 
offre come una scuola, come un’ accademia farneticante: 
essa tiene ìl politeismo universale, e da ogni lato per 
fermo di brutti idoli è seminata. I templi, le tribune 
degli oracoli, i libri liturgici, fin le spelonche ed i bo- 
schi vi annunziano il suo errare dalla divina verità. 
Tutto è Dio fuor che Dio. E se è per governi robusti 
e trapotenti, a voi basta di voltarvi al Tevere. Colà è 
il governo che gli altri governi del soggiogato mondo 
ingoid : colà Tiberio, Caio Caligola, Claudio, Nerone, 
con le guardie pretoriane in palazzo e fuori gl’ immensi 
eserciti; mostri coronati e brutti di sangue. Adunque 
quanta eresia! Quanto imperio! 

Allora si scrive il vangelo. 

Che dice il vangelo, o signori, intorno all’ infalli- 
bilità religiosa? Come di qui la Chiesa attinge il di- 
ritto per afforzare con suoi decreti questa infallibilità 
nel supremo gerarca dei cattolici ? 

Prima d' ire innanzi, una parola a difesa di noi 
credenti. Noi parliamo dell’ infallibilità religiosa, e gli 
uomini del mondo ridono. Signori, quando voi osser- 
‘ vate questo, dite fidatamente che essi dunque vilipen- 
dono ciò che tengono per sè: beffesgiano sè medesimi, 
Oh il mondo non si vanta della certezza ? non se ne 
vanta per rispetto ai sensi, per rispetto all'anima, per 
rispetto alle scienze, creandone di giunta una teorica 
filosofica? Certo; il mondo è fiero della certezza. La 
quale se circa i suoi fondamenti è argomento di que- 
stioni metafisiche e circa il modo di acquistarla è assai 
volte un fenomeno occulto, nondimeno per sè stessa è 
di una veracità incontrastabile. Prima che dai critici si 
pensasse a cercare se vi sia la certezza, tutti gli uo- 
mini erano certi che pensavano, volevano e sentivano, 
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jo un corpo con movimento sottomesso alla 
he vi aveva l'unione di vari corpi, il che 
niverso. Fin lo stesso Pirrone, fin il Ber- 
Hume, che la realtà de' corpi nei lor libri 
on poterono a fatti rinnegare il principio 
zza. Or che è la certezza naturale, o signori? 
ale specie d' infallibilità. Allora che voi an- 
di una cosa in sommo grado, voi state fuor 
inno, fuor dell'errore; riuscite pertanto infalli- 
vostro giudizio. Così d'ordinario, privi di er- 










ura ed alla rivelazione. Sorridete; e con 
lebranche tenete fermo questo principio, 
età divinamente istituita suppone per meces- 
infallibilità. 

ora il vangelo. 

sto, nell'istituire la nuova società reli- 


n Eom Cath., p. 11, 0. 8, n, 603. 
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giosa che è il cristianesimo, raduna gli apostoli; ad essi 
commette di ammaestrare le genti, ad essi di legare o 
di sciogliere le coscienze; ma tra gli apostoli uno ce 
ne ha che torna il privilegiato. È Simone Pietro. Cristo 
a nome lo chiama, lo differenzia con note distinte da’ 
suoi fratelli, ed a lui solo esclama: 7 ser Pietro, e su 
questa pietra edificherò la mia Chiesa. Gli dice : Pasci le 
agnelle e gli agnelli, cioè la greggia e i pastori. Gli dice : 
Ho pregato per te, affinchè la tua fede non venga meno, 
e tu nella fede convalida i tuoi fratelli. Gli dice e gli fa 
solenne promessa, mettendolo a pontefice della Chiesa: 
Le porte dell’ inferno contro di essa non prevarranno : Portae 
inferi non prevalebunt adversus eam (1). 

Eccovi il dono dell’ infallibilità religiosa: sta nelle 
affermazioni di Cristo; imperocchè noi ci atteniamo a 
questa sentenza del Fénélon: Ze parole degli uomini ve- 
ritieri dicono ciò che è faito; ma le parole onnipotenti del 
Figlio di Dio quello che dicono fanno. Or il figlio di Dio 
ha detto che le porte dell'inferno, cioè le porte dell’ er- 
rore non prevaleranno contro alla Chiesa: la Chiesa dun- 
que è renduta infallibile. Ma se è infallibile la Chiesa 
cattolica, colui che di prima mano l'infallibilità rappre- 
senta, è Pietro, ovvero il Papa. Sopra lui la Chiesa è 
costrutta, per lui si debbono reggere i pastori e | fe- 
deli, pel mantenimento della sua fede Cristo ha pre- 
gato, e a Pietro spetta di confermare nella fede i fratelli: 
è una supremazia di onore e di giurisdizione, che tira 
con sè il carattere d’inerrabile. Veramente chi con oc- 
chio illuminato dalla fede evangelica lo contempla, nulla 


ia al Fa pa. 
x. L'illustre vescovo di Orléans, Monsignor Dupan- 


(1) S. Matt. cap. XVI, v. 18. 


pe enne se 
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di grande, nulla di augusto e di venerabile può disdire. 
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loup, contemplavalo con occhio così illuminato, e ne 
scriveva cose eloquenti. Ascoltiamolo, 0 signori. 

Io non dimenticherò giammai la commozione che în 
me produsse quando la prima volta lo contemplai in Roma 
il 1881, quando vidi apparire a’ miei sguardi il vicario 
di Gesù Cristo sotto alle indorate vélie di S. Maria Mag- 
giore. Tocco profondamente alla vista del comun Padre 
dei fedeli e via più forte conquiso da un pensiero anche 
più sublime e profondo, diceva a me stesso: 

E questi © Papa! il successore di Pietro! è questo 
il capo della cattolica cristianità; è questa la bocca della 
Chiesa, os Ecclesiae, sempre viva ed aperta ad ammaestrar 
l'universo: egli è dl centro della fede e dell’ unità cristiana; 
il faro della luce e della verità, acceso a illuminare @l 
mondo, lux mundi: questo debole uomo, questo vegliardo, 
è l'immobile base del divino edificio, contro cui rimarranno 
suigorite per sempre le tenebrose potenze; è la pietra an- 
golare, sopra la quale s'innalza qui in terra lu città di 
Dio! Ecco, vedi: questo è quel capo d'uomo mortale sopra 
cui posano tante gloriose memorie del passato, le speranze 
del presente, e î divisamenti aliresì d’un eterno avvenire! 
Principe de’ sacerdoti, padre de padri, erede degli apo- 
stoli; più grande di Abramo nel patriarcato , come dicea 
S. Bernardo; più grande di Melchisedecco nel sacerdozio, 
di Mosè nell’ autorità, di Samuele nella giurisdizione: a 
dir breve, Pietro nella possanza, Cristo nell'unzione, pa- 
store de' pastori, duce de' duci, perno di tutte le chiese, 
chiave della volta cattolica, rocca invincibile della comu- 
nanza de’ fighuoli di Dio (1). 

Stabilito questo, facciamoci a noi. 

La Chiesa, convenuta in adunanza ecumenica, ri- 


(1) Mons. DuraxLovP, Za sovranità del Pontefica secondo il diritto cat- 
tolico e il diritt. curapeo, cap. I 
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chiama ad esame i punti cardinali dell'insegname nto 
evangelico per lumeggiarli vie meglio e corroborarli 
contro all'errore: entrata alla considerazione del primato 
di Pietro, svolge e ripete a sè stessa i gloriosi titoli che 
ricordammo più sopra: vede che Pietro è messo divina- 
mente nel cristianesimo a pietra di fondamento, che è il 
reggente sommo e Il confermator dei fratelli; vede che se 
di confermare gli spetta, non deve poter errare; vede 
quindi a ragione che è la sua bocca, Os Ztelesie, che è 
la luce del mondo, Zu mundi: questo vede, e nella 
grande pluralità dei pastori, onde si compone il suo 
magistero, pensa di stabilire per fede, che quando il 
Papa favella ew cathedra, cioè quando insegna qual dot- 
tore universale della religione in ciò che unicamente 
sì attiene al dogma ed alla moral dottrina, sia assistito 
dallo Spirito Santo e torni infallibile. Non vi sembra che 
di pensare siffattamente la Chiesa porti il suo buon di- 
ritto? che di usarne sia libera? Essa fa capo al vangelo. 
Solenne al postutto è questa contemplazione del 
passato, in cui si appunta la Chiesa, La quale si volge 
‘all'indietro, varca di secolo in secolo, arriva al giorno, 
in cui è il cominciamento della sua vita; arriva a Gesù 
redentore. Da una parte mira le oscene ombre dell’i- 
dolatria che si addensano su la terra, dall’ altra scorge 

1 tiranni di Roma; ma fra la tirannide e l’idolatria 0s- 
serva uscir fuori il barcaiuolo della Galilea, l' osserva 
mutato da Cristo in suo vicario, il quale ergendosi a 
duce del cristianesimo, combatte l’idolatria nel suo cen- 
tro e la sperde; affronta da solo i tiranni di Roma nel 
più fitto delle lor falangi, e su l’imperiale seggio con- 
quistato non con la forza, ma con l'amore si asside. 
.. La luce è apparsa alle: genti, la verità ha trionfato l'er- 
rore: è l'infallibilità religiosa, la cui stella più vivida 
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e rilucente è stampata in fronte del Papa. La Chiesa 
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‘sue glorie vagheggia, cotali. sue glorie confessa 
pzi al cielo e alla terra: esalta nel Papa la più alta 
rresentanza dell’ infallibilità; e chi potrebbe coman- 
e che si tacesse? | 

In effetto, io non trovo di che lamentare si deb- 
bano i governi, nè di che pigliare spavento. Mettiamo 
‘he in Roma l'episcopato dichiari il Papa con più ri- 
soluti accenti inerrabile: perchè se ne adombrerebbero 
essi? Vorrebbero che la Chiesa intendesse a lor modo 
il vangelo? Ma ne avrebbero buona ragione? Senza 
che; il vangelo, nel senso che noi diciamo, sta per la 
Chiesa, e il vangelo è il salvatore dell'uomo. O teme- 
rebbero invece che il Papa, Drillando più forte per la 
| cresciuta irradiazione dell'infallibilità, ricominciasse il 

giro delle condanne, e smentisse da un lato il rina- 

scente paganesimo, dall' altro l’arbitrio dei legislatori e 
dei potenti? Ma io chiedo: Ci è egli forse nelle sue 
crude forme legali un nuovo mondo romano da con- 
dannare? se poi ci fosse, o signori; il condannarlo e lo 
sfolgorarlo non sarebbe un benefizio immenso da recare 
agli uomini? I politici dunque si spaventerebbero al- 
l’annunzio e all'attuazione della verità? Lasciatemi star 
intatta la mia proposta: circa il passato, che è l'epoca 
delle eresie teologiche e dei governi gagliardi, il raf- 
forzare l’infallibilità religiosa nel proprio capo è per 
la Chiesa un diritto, ed ella di usarne si pare libera; 
nè mormorazioni occorrono, nè spaventi dalla parte dei 
governi. 

Si aggiunge la storia a dar ragione alla Chiesa. 

Il mondo romano, portato alla sepoltura su le spalle 
dei barbari, se ne andava; ma veniva dietro a quello 
il mondo boreale; venivano il mondo bizantino, il mondo 
franco e il germanico. Medesimamente | eresia teologica 
del paganesimo nel trarre di quattro secoli non era più: 
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eppure, strano a dire! le teologiche eresie vestite da 
‘cristiane ripullulavano a mille: il sabellianismo, l’aria- 
nesimo , il pelagianismo, il fozianismo, lo gnosticismo 
con altri mogliazzi di sètte facevano una turpe confe- 
derazione contro alle verità religiose. Signori, tra quei 
mondi armati e quelle eresie linguacciute e proterve 
come si condusse la Chiesa? che avvenne del Papa? 
Fu dai buoni credenti reputato infallibile? fu combat- 
tuto per infallibile dagli avversi? 

Vengo a sollevare un velo, che a molti nasconde 
e suoi fasti cattolici la storia moderna. 

La Chiesa, nel comun senso della tradizione cri- 
stiana, ebbe per inerrabile la Santa Sede; il che appa- 
risce raffrontando il Papa agli altri pastori. Nessuno dei 
vescovi in fatto, considerato da sè, non fu creduto in- 
fallibile mai; nè anche all’ episcopato convenuto in con- 
cilto fu aggiudicata |’ infallibilità se le conclusioni epi- 
scopali non erano dal suggello papale ravvalorate. Il 
Papa dunque fa avuto per infallibile. Vi ha di più. Il 
Papa, eziandio fuor dei concili, diede encicliche e bolle, 
diede lettere in nome proprio senza il concorso del- 
l'episcopato, e questi atti pontificali come oracoli fu- 
rono accolti nel cristianesimo; come oracoli vi si ri- 
Mangono, avvegnachè non andassero tutti raffermati più 
lardi dai conciliari decreti. Guardate non che altro ai 
primi quattro secoli. Nel secolo I la condanna di san 
Pietro lanciata a Simon Mago; nel secolo II la prima 
lettera di papa Aniceto a tutte le chiese, la lettera di 
papa Evaristo alla chiesa gallicana, la condanna di Cer- 
done, di Marcione e di Valentino promulgata da papa E- 
leuterio, la condanna inflitta a Teodoro da papa Vit- 
tore; nel secolo III la prima lettera di Zeffirino papa, 

‘la seconda lettera di Sisto II a Grato, la prima let- 
‘era di papa Felice a Palerno; nel secolo IV Ja prima 
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del. pontefice san Marcello, la lettera di papa 
fade ai vescovi delle Spagne, le lettere di Giu- 
vescovi dell'oriente: non appaiono forse monu- 

n. cui a giudizio della Chiesa rifulge l’ infalli- 
ottrina appartenente al sommo Pastore (1)? 

dunque mirato storicamente nel cristianesimo, 

egli argomenti della fede e del morale insegna- 
to la celeste dote di nou errare. 
cosa ancora più insigne. Su la cattedra di 
ascesero uomini, che alla eccellenza del mi- 
jon risposero sempre con la santità della vita: 
amento della Chiesa alcune rade volte il sole 
le andò rabbuiato di ombre. Pare che l' imper- 
ime avesse dovuto trascinar seco dottrina 1m- 
“falsa. Ma non fu: anche i Papi più censu- 
ersonali lor portamenti, tennero immacolata 
Ciò è di una significazione profonda. Lo Spi- 
to è nei Papi, o signori; e quando essi par- 
ne dottori della Chiesa, guida loro la lingua e 
ce il linguaggio della verità. Altri Pontefici poi 
mal costume tacciati, ma voluti da alcuni ap- 
‘d'insegnamento vizioso, stanno lì tuttogiorno a 
re le ricerche della scienza in loro pro ed a 
“di forza novella la nostra dimostrazione. Co- 
pi non errarono mai come doltori universali, îu- 
ti a nome della Chiesa: onde la critica trova 
uesta sentenza di un illustre scrittore ecclesia- 
Se alcuno dei romani Pontefici mancò nell’ esterna 
one di fede, se colla propria dissimulazione fomentò 
e come dottor privato lasciò cadere qualche pro- 
ne men reila, nessuno iutiavia dei romani Pontefici 





i monumenti dichiavanti l’infallibilità del Papa pel corso 
ciasette Becoli si possono vedere nella Bibliotheca maxima Pon 
fonsignor Roccaberti de' P. P. pubblicata il 1698. 
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mancò nell'insegnamento dottrinale pubblico e solenne ex 
cathedra, a cuì solo s' intende applicato il privilegio dell''in- 
fallibiltà (1), E che cosa è questa? Come può natural 
mente spiegarsi che in una schiera sì lunga e sì varia 
di Papi alcuno non ve ne sia stato dogmaticamente e 
pubblicamente errante? Qual forza è quella che regge 
così bene la Sedia apostolica, da poter sostenere a gloria 
di essa nel secolo XIX, ciò che sant' Agatone affermava 
nel VII secolo: NWungquam a via veritatis deflecit (2)? 

À queste meditazioni si alza la mente della Chiesa 
adunata in concilio a Roma. Ella vede il Papato nel- 
l'antico quadro della storia cristiana spiccare come la 
figura gigante, che battaglia con le eresie e rintuzza 
l’empito di sovente avverso dei grandi e potenti regni: 
vede che sì contro gli errori teologici e sì contro ai 
governi che li proteggono, esso annunzia il primo, ri- 
badisce e mantiene inalterata | evangelica verità. Di 
tanto sì accerta, e per la bocca di meglio che seicento 
vescovi dice : Il fatto storico mi dà il diritto di pro- 
mulsare solennemente che il Papato è immune di er- 
Tore, e a censura non sottoposto: di usare questo mio 
diritto io son libera, 

E chi avrebbe buono in mano da impedirle sif- 
fatta promulgazione? Sento che i governi si lamentano, 
sento che di tal promulgazione han paura. Ma guar- 
dino, studino alla lor volta la storia cristiana; i Papi 
con la dote d'inerrabili non solo non vi si possono 
cancellare, ma voglion esservi celebrati e benedetti, Mi- 
rate, o politici. I Papi, coi concili ecumenici o da soli, 
affrontano e guerreggiano le eresie. Ebbene: l' ariane- 
simo fu sconfitto, e in questa sconfitta dell’ errore il 


(1) A, Mozzarenti, #l buon uso della logica in materia di religione, O- 
pugc. XIV. 


(2) Sant'Acazone, Epist ad imper. Costantin, Pog. 
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mo fu vinto, e in questa vittoria cattolica 
ell'arbitrio umano fa salva pur essa. Qual 


meratori di oriente; combattono quindi e vin- 
sonoclasti fiancheggiati da Costantinopoli, e ad 
fa pietà religiosa salvano la statuaria, la di- 
ello dell’ arte. Hanno lite con gl’ impera- 
‘li combattono quindi e li vincono nella 
festitare canoniche, del celibato dei preti, 
‘ecclesiastica, e ad una con la religione 
gioni oppresse dei sudditi. Nel che non 
uestione d' infallibilità papale, di ciò non è 
"infallibilità papale veniva supposta sempre, 
‘più sentiti co' monarchi e co' vassalli riu- 
idici senza appello i Seniori del Tevere. 
roi? Ma l'umano spirito che per gl in- 
rompe i suoi ceppi, esulta; ed applau- 
a quei trionfi. Avete paura ? O che! Il 
i, il bene che fra tristizie infinite ricom- 
‘mai potuto, nel concetto dei savi, sg0- 
do? Gregorio VII, ad esempio, e Inno- 
ituperati dai vostri padri, non riscuotono 
sio degli studiosi protestanti e sin degli 
Il mondo s inginocchia su quelle due ceneri 
che dopo secoli e secoli sente ancor calde 
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come pure da chi non variando di simbolo religioso si 
rimase cattolico. Non ne discende adunque che i Padri 
del concilio ecumenico possano dalla cristiana sforia 
dedurre il diritto di promulgare infallibile 11 supremo 
seggio di Pietro. 

Rispondiamo, o signori; rivendichiamo ai Padri 
del concilio questo lor diritto e questa lor contrastata 
libertà. I brani che aggiungeremo, ci varranno a pro- 
seguire e a integrar con le leggi della sintesi la storia 
della Chiesa fra le genti moderne. 

L’inerranza della Santa Sede fu combattuta, il con- 
fesso; ma preme di osservare in qual tempo e con quali 
vicende. Prima del secolo XV i teologi scolastici e | 
canonisti stanno unanimi nell' affermaria. Solamente du- 
rante il concilio di Costanza l'opinione della fallibilità 
pontificia trova qualche fautore: ad ogni modo quel 
concilio conchiuso e divulgata alla Chiesa l'interdizione 
di Martino V che dal Papa non si possa appellare al 
concilio, siffatta opinione è rigettata comunemente ; al 
concilio di Costanza venuto indi appresso il concilio di 
Firenze e a Martino V succeduto Eugenio IV, su lo 
sfacimento, in cui cadde l'opinione della fallibilità, la 
dottrina dell’ infallibilità papale con maggior lustro sì 
riconferma. A tale stagione si possono accertalamente 
rapportar le parole che il Padre Agostino Gratry dice 
pure intorno ai giorni nostri: Presso che tull 1 cat- 
tolici credono e tulti ammettono in pratica che il Sovrano 
Pontefice, giudicando solennemente, cioè ew cathedra, in 
materia di fede o di costume; è infallibile (1). Così vanno 


(1) Dò il testo del Padre Gratry; Presque tuus les catloliques eroient 
er tous admettent en pratique que le Souverain-Pentife, ugeant solennellement 
(ex cathedra) en matière de foi ou de moeurs, est infaillibile. L'Eglise nèam- 
moins n'a pas defini ce point comme article de foi. — La Connuissunee de Dieu, 
pag. 418, 6 edition in-12. 
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lella Chiesa, se non dopo passato un se- 
pinione da chi è rinfocolata, o signori? 
do? Appar munita di tanta convenienza, 


baldoria di malmenare il cattolicismo; ma 
‘malmenarlo meglio altrimenti, che trafig- 
uo capo. Anche agli occhi dei protestanti 
1 Ja rocca dell’infallibilità. Del resto son cu- 
‘protestanti, o signori! L’infallibilità al Papa e 
denegano: se non che, accorgendosi che 
iterio infallibile, vera e divina religione non 
, l'infallibilità essi pongono negli individui 
pra Il Papa erra, la Chiesa erra; tu in- 
y tu che non erri, giudica delle sante scrit- 
econdo che il tuo spirito privato ti detta. 

essersi scontrata in questi nemici è egli per 
li: Pietro tale uno smacco ed un disonore, da 
ilamente gridare fallibile? Torrete voi dun- 
fallibilità dal Papa, e coi protestanti andrete 











sola 


profondendola a chicchessia, fin al bifolco, ai barcaiuolo, 
al bracciante e all’ uom dell'accatto? I governi ad un 
tempo i quali innanzi a un Papa infallibile si empiono 
di agri sospetti, a qual partito avranno caro di get- 
tarsi? Diran forse: Mon istà bene che delle nostre cre- 
denze, della nostra dottrina morale giudichi il dottore uni- 
versale della Chiesa, ma sì qualunque testa di dotto e di 
plebeo, onde si compone la moltitudine? Eh le moltitudini 
anche già troppo non istanno giudicanti e ruggenti in- 
torno al governi? non si aggavignano frenetiche ai lor 
piedi ed alle lor braccia, mirando a divorarne il cuore? 
I governi ribattano il Papa per non averne il giudizio 
infallibile, e cadono sotto all’ infallibile giudizio delle 
moltitudini. Quale permuta! Il Papa, dai governi reietto, 
cercato sbandeggiare dalla società civile, non assolve 
più i sudditi dal giuramento di fedeltà; ma ecco che i 
sudditi si assolvono da sè sfessi, ecco che si ribeliano. 
Diranno forse: Meglio a ogni modo della papale l' auto- 
rità e l''infallibilità degli individui umani alla foggia dei 
protestanti, chè ne verrà riforma di costumi e incivilimento? 
Si attende dal metodo protestante una riforma di co- 
stumi; ma in che ella è posta? Gabriello Chiabrera vol- 
tavasi al protestantismo che l’ avea promessa, e sì que- 
relava con nobile musa: Liformar? con quai modi? Con 
Sonar trombe? con armar guerrieri? Con rapine ? con 
frodi (1)? E quanto all incivilimento, questo almeno è 
certo che il protestanlismo non valse a promuoverlo se 
non femperandosi e strugsendo molti de’ suoi principii. 
Il Balbo scrive a ragione: Za civiltà germanica crebbe 
veramente a grado di coltura, non arrivò le altre cristiane, 
se non appunto a mezzo del secolo XVIII quando era ve- 
nuto meno il fervor della Riforma, e sottentrata la indiffe- 


(1) G. CiriasrerA nella canzono Cuntro Giovanni Calvino. 
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a quale, peggior certo in complesso, sì 
adi dire meno opposta alla cwiltà, che non la 
0h lascino stare i governi l’' autorità e l' in- 
e “umani individui recata in mezzo dai pro- 
viene più assai reslarsene con un giudice 
o in alto alla veduta del mondo, anzi che 
nilioni dei giudici levantisi dalla piazza. 
parlo di nemici morali, che dalla Chiesa si di- 
nè certo da essi prenderemo la norma. 1 gian- 
ontrario non sono cattolici? per giunta non 
vati: di molta scienza? Ebbene; i gianseni- 
il ‘Papa infallibile e con pertinaci [otte se 
0) da seguire il lor dogma. 
nego le lotte, non nego la scienza del gian- 
metto altresì che il lor dogma fosse di te- 


d'Innocenzo X.. ad Alessandro VII e a 
‘si adagerà tostamente nella posta sen- 
immetto e promulgo un'altra cosa, 0 si- 
i ciansenisti non solamente tennero fallibile il 

allibile tutto l’episcobato, cioè la Chiesa 
appelliamo docente. La lor tesi teologica su 
mento religioso si dee stabilire così: Z' unità 
bilità nella fede non sono doti che alla Chiesa 
ano în quanto essa è corpo ed autorità visibile, 


Della gnissione d'italia nella cristianità. 
imostrato con sottile indagine razionale nel libro: Sul 
il Giansenismo Rominiscenze di seminario c studi di un 
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senisti, per sottrarsi dall’infallibilità del Papa, si sot- 
traggono anche da quella dei vescovi e si confinano 
nella Chiesa invisibile: fanno, dentro al cattolicismo, 
ciò che i più strambi fra i primi protestanti fuori del 
cattolicismo avean fatto. Ammettono quasi due Chiese; 
una che forma il corpo visibile e di cui il Pontefice è 
capo; l’altra che è spirituale, dal Pontefice separata e 
dai vescovi, tra le sovrane doti della quale rifalge l’in- 
fallibilità. Ma questa infallibilità, posta a consistere in 
ciò che punto non si vede, che cosa è? Ella è come 
quelle idee platoniche, che aleggiano per aria, non at- 
taccate a nulla, tra il cielo e la terra. E quando noi 
vorremo montare alla sua altezza per afferrarla, qual 
viaggio ci sarà mestieri d'imprendere? Non passeremo 
per mezzo del Papa, nè dei vescovi, nè della comu- 
nione esterna dei fedeli, i quali in sè non l'hanno, sì 
passeremo per mezzo della società spirituale. Va bene; 
ma la società spirituale dove si alluoga, o signori? Io 
cerco e cerco; ed ecco mi avvedo che per giungere 
all'infallibilità debbo passare per la testa dei gianse- 
nisti. Essa è la scala e la specola della spiritualità tutta 
quanta. 

Almeno la testa giansenistica ci fornisse contem- 
plazioni e criterii di sublime chiarità, di bellezza e di 
conforto; ma non sapete cose atroci? 

Luigi Blanc, non prete, non caltolico, ma sociali- 
sta disdegnoso, tralteggiò benissimo l'intuizione teologica 
dei giansenisti. Io vi recito a verbo i suoi detti: Verso 
il principio del secolo XVII una corrispondenza attiva, 
misteriosa e lulla piena di tetri pensieri sì aprì fra due 
uomini, i quali su i banchi di una scuola fiamminga, es- 
sendo giovani ancora, sì erano strelli în istudio e în calda 


amicizia. Il belga Giansenio era un paziente teologo; il 


bearniese Duvergier d' Hauranne, poi abbate di San Ci- 
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to-settario. Vi aveva alcun che di Calvino in 
omini implacabili nella loro pietà, e adoraiori 
di un Dio terribile. Tultavia eglino non si di- 


alvinisti, non sì credettero tali; ed all' ombra 


simo, troppo snervato, secondo che ne pensavano, 

Vennero raccolie e pubblicate molte lettere di 

‘suo amico; in esse esala un non so che di 

selvaggio. Sono scrilte con cifre, e ti sembrano 

to vere lettere di cospiratori (1). 

ui il giansenismo. La società spirituale che 

gheggia e che presume di rappresentare, dimora 

ito nei pensieri di due uomini implacabili nella 

infallibilità religiosa che ammette, discende, 

di cotesti uomini cospiratori, da un Dio ter- 
hiesa cattolica! sarà tuo spregio, tua con- 
o: vitupero vedere strappata dal tuo corpo 
dote d'inerrabile, promulgata invece l' infal- 
una guisa affatto truce come appartenente 
le società spirituale? Ma il modo, con che 
à s intende e si prèdica dai giansenisti, non 
iustificazione del magistero cattolico? Che ne 
gnori? Vi piacerebbe levar dal Papa, da tutta 
visibile dote sì rilevante, per ridurvi coi gian- 
ercarla nelle astrattezze. per ridurvi a trovar 
o il giudizio implacabile e la ferocia? a tro- 
io, che senza badare alle opere umane, tien 
d i riprovati; un Dio redentore, che non è 
‘tutti? E che dicono dalla lor banda i go- 
rfallibilità giansenistica antiporranno all’ infal- 
Papa? Stieno attenti, perchè dalla società 
di Giansenio vengono pure scoppi, che hanno 





ano, Histoire de la revolution framgaise, tom. 1. 
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del sensibile e del tremendo. Î mistici e i filosofi di 
Porto Reale si mutano in gladiatori. E' sono dotti; ma, 
come nota Vittorio Cousin, due eminenti dota lor man- 
cano, il senso comune e la moderazione, val a dire la vera 
saviezza (1). Di saviezza privi, irrompono fuori dalle 
lor celle, dai lor ginnasi, operano come séètta, perchè 
fierissima sètta sono; tentano il poter civile con la se- 
duzione e il consorzio urbano perturbano. Le solleva- 
zioni del magistrato contro alla corte, le pretensioni dei 
deputati allo spartimento dell'autorità hanno appoggio 
nei discepoli di San Cirano; e ciò spiega perchè, du- 
rante la fazione, il giansenismo palpitasse nei condut- 
tori della ribellione di Parigi. Il protestante razionalista 
De Rottech e lo scismatico Grégoire, tuttochè gianse- 
nisti pretti, vista portare sucidi frutti la cabala di Borgo 
Fontana, se ne stomacavano al fine; e il primo nella 
sua Storia generale, il secondo nella sua Storia delle 
séile religiose aveala in conto di un malefizio. Il gian- 
senismo pose in zuffa il Parlamento e la Corona, e pre- 
cipitò sì questa e sì quello in un tramestìo perseve- 
rante e omicida. AI secolo XVIII, quarant'anni di follie 
e di pugne dicono abbastanza quali effetti tragici il 
giansenismo produca nella civile società. Se noi lo scor- 
giamo nelle preoccupazioni del Voltaire, lo incontriamo 
altresì a' piedi del palco di Luigi XVI. 

Cessiamo l’orrida dipintura: eccoci ai gallicani. I 
quali, figliuoli o fratelli dei giansenisti, come il gian- 
senismo fu una prole coperta del protestantismo, ci ven- 
gono Innanzi, e del cattolicismo fan parte, festeggianti 
ed alteri, segnati la fronte di una cospicua aureola: Ze 
hbertà della chiesa gallicana. Costoro in mezzo ai catto- 






































(1) Virrorio Cousiny Du scepticisme de Pascal, nella Revue des Deum 
dfondes 1845, 
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di privilegi: tra i quattro enormi privilegi 
i è questo: Non riconoscere per sè stesso 


ilevare da buoni documenti quanto poco la Francia facesse 
\oco amasse lo Proposizioni gallicane, è da consultare il 
CE ET LE Pape, ou Divowement de la France au Siège Aposto- 
sur l’Assembide de 1682 er sur la Deelaration du Clergé de 
suivi de pidces importantes relatives è cette matière. Par M. 
Vicaire Géneral. Quvrage dédié qua Eveques de France. Paris, 
rande Chaussée d'Orleans. 1849, 
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manda alle orecchie del Potere il sentir divulgare, che 
il re praticamente è più capo egli della chiesa in Francia, 
che non il Papa! Viene il giorno, che Luigi XIV me- 
dita una grande riunione del clero, chiama il ministro 
Colbert e gl’ ingiunge: Di' a Zenigno Lossuet, che egli 
ne è eletto preside. E l assemblea si raduna. Il Bossuet 
tentennò; poi, temendo di peggio, accettò; ma il Fé- 
nélon, men aulico per natura e più indipendente del- 
l'animo, esclamava con profonda ambascia: Z prelati in 
gran numero si buttano alla cieca per dove inclina il re. 
Con questi apparecchi e queste presse dall'alto, si stende 
la Dichiarazione del 1682. 

Avete innanzi, o signori, nel loro fulgore storico 
le famose libertà gallicane. Vi aggradano? Io prete e 
cattolico la penso come Felicita La Mennais finchè egli 
stette buon prete e cattolico: A chi bene comprende l'u- 
nità della Chiesa caitolica, 0 universale, e lo spirito del 
suo governo, riesce certo strana quella marola libertà, poî- 
chè suppone da un canto che chi non gode di tale libertà, 
soggiaccia a una specie di servità; e dall' altro che i po- 
tere sovrano, quale che sia, non potrebbe esercitarsi con 
egual misura în tutta la Chiesa, o che una porzione della 
Chiesa avrebbe il diritto, che non ha la Chiesa intera, di 
limitarlo arbitrariamente: dellé quali due affermazioni ac- 
cettandosi l'una o l'altra, e presa in istrelto senso la pa- 
rola libertà, scandalosa è la prima, e la seconda eretica (1). 

Ma tacciamo di questo. La Chiesa, poichè da tali 
contradditori vede offesa la dottrina intorno all’ infalli- 
bilità del Papa, si sente forse costretta di doversi ri- 
credere e di vergognare? La Dichiarazione del 1682 a 
che tende in sostanza? Il clero francese, dopo le let- 


(1) F. La Mennais, Della religione considerata nelle sue relazioni con 
l'ordine politico e civile, cap. VII. 
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sentimeuto che il 1693 si mandavano da esso 

ionarca ad Innocenzo XII, si restrinse con modi 

siosi e arrendevoli a tenere infallibile il Papa 

he egli parla dopo che ha parlato l’ episcopato; 

jotere politico, coprendosi con una larva di rav- 

into, considerò indi ancora la celebre dichiara- 

;er sacra in ogni sua parte ed inviolabile, desti- 

id iniziar fra | cattolici, come già era stata eretta 

rotestanti, la chiesa nazionale. Il che vale altret- 

che stabilire il seguente principio: giacchè di auto- 
i d' infallibilità religiosa non si può far senza, sta 

torre questa dal Papa per conferirla all’ episcopato 
posto ai laici e in ispecie al potere politico. Vor- 
> ciò, miei signori? Vorreste dunque, integrando il 
zramma dei gallicani, crear le chiese delle nazioni 
liche? Ma lasciando che sarebbe un rinnegare nella 
a essenza il cattolicismo , il quale importa unità ed 
llibilità strettamente religiosa e religiosamente ge- 
shica; non avvisate che il tempo di tale insania è 
ssato? E i governi, che contro all’infallibilità del Papa 
adirano e danno in Jamenti, non lo avvertono an- 
ssi di pari modo? Il gallicanismo è | ultima forma 
egalismo che tra i cattolici si conservi; ma ella si 
sa addosso il suo fato inesorabile che la persegue: à 
troppo stantìia e fuor di moda: ampliarla o renderla 
3 più cruda, è impossibile. L'imperialismo di Bizan- 
se ne è ito da un pezzo; l'imperialismo germanico 
ilmente. Giuseppe II imperatore, che tentò risusci- 
e i morti, scomparve solingo e corruccioso, ordinando 
> su la sua pietra sepolcrale s'incidesse l’ epigrafe: 
Qui giace Giuseppe II, che fu sfortunato in tutte le sue 
nprese. Direste che il tempo abbia fatto giustizia ai 
orti ed ai vivi. Ecco che, mutati i gusti e i costumi, 
governi attendono intanto di forte lena a separar l’ ordine 











































‘co dall’ ordine religioso : vogliono essere indipen- 
non che dalla Chiesa, sì pur da Dio. Stando que- 
sto, qual dei governi, che più si piccano di progressivi, 
potrebbe riammettere il sontuoso concelto dei gallicani 


polit 
) 

| 

ed esclamare: L' infall'ibilità religiosa, anzi che al Papa, | 
| 

| 


denti, 





a me si appartiene? Noi gli grideremmo in viso: O che! 
tu, governo, che vai a prosunzione sì alta, non vedi 


che Luigi XIV e l assemblea del clero francese da lui 


convocata, portano già le rughe e le smentite di due 


secoli? 
Tronco l'esame storico; e là, donde partiva, mì 
restituisco. 
L’ episcopato che si assembra in Vaticano a con- 
cilio ecumenico, nel riandare che fa le ragioni per l' in- 
fallibilità papale, scorre interrogando il vangelo e la tra- 
dizione delle cristiane età : dal principio dell èra volgare 
varca ai secoli di mezzo, da questi ai secoli più recenti, 
ove si abbatte a tre formidabili nemici che danno bat- 
taglia al Papato; il protestantismo, il giansenismo è il 
gallicanismo. Se non che, trovati finalmente i contrad- i 
ditori del Papa inerrabile, non sa trovare nella lor bocca 
di saldi argomenti: trova piuttosto un trasferimento d'in- 
fallibilià con molto corteo di aberrazioni e resìe. Il pro- 
testantismo leva il dogma dell infallibilità dal Papa € 
dai vescovi cattolici, mettendolo negli individui umani; 
il giansenismo in mezzo ai cattolici dal Papa e dal ve- 
scovi parimente lo toglie, collocandolo nella società spi- 
rituale invisibile, o meglio nella sua propria testa: da 
ultimo il gallicanismo, creando una chiesa a parte nella 
Chiesa. lo disdice al Pontefice per sè; ma quanto il 
Pontefice ne defrauda, tanto ne arrischisce il potere po- O 
litico. Il principio che a vendere infallibile il Papa ci 
voglia il concorso esterno € pubblico dell’ episcopato , 
fa un punto di convenzione, che salvò dallo scisma la 
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nobile chiesa di Francia e ci fa perdonare in parte all’om- 
bra maestosa del Bossuet; ma troppo alla Corona e ai Par- 
lamenti francesi spiacque, nè ci esprime la schietta cre- 
denza della Chiesa universale di Gesù Cristo. Che adun- 
que? Ai Padri del concilio le ragioni degli avversi non 
infermano punto la dottrina su l’inerranza della Santa 
Sede: anzi, dacchè tal dottrina appar davvero e forte- 
mente negata, dacchè per riguardo ai giansenisti ed ai 
gallicani venne negata nella Chiesa dopo il concilio di 
Trento, nè più vi ebbe ecumenica assemblea che se ne 
intertenesse, eglino i più di numero fan giudizio che 
sendo questa presentemente adunata, convenga caldeg- 
giare di studio intorno all’ importantissimo subbietto e 
risolverlo a tenore del vangelo e della tradizione cri- 
stiana. 

Dove la contemplazione del passato è conchiusa , 
o signori: il passato è l' epoca che possiam chiamare 
defunta delle eresie teologiche e dei governi forti; e in 
essa i Padri del concilio guardando, hanno lumi di 
consiglio che i più folgoreggianti non mai. Io vel dissi: 
circa il passato, afforzare l' infallibilità religiosa nel pro- 
prio capo è per la Chiesa un diritto, ed ella di usarne 
è libera. Mormorazioni non occorono, nè spaventi dalla 
parte dei governi. 


Apriamo l’' èra de’ giorni nuovi; voltiamoci alla 
contemplazione dell’ avvenire. 

Ma il passato non può essere al tutto postergato da 
noi, di quella guisa che il figliuolo non può dimenticare il 
padre. Oh non iscorgete come il passato a noi sì addentella 
e a così dire ci sèguita, vero e ferace genitore dei dì che 
sono e dei dì che verranno? Dal cozzo così a lungo 
durato tra quelle eresie teologiche e la repulsione cat- 
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tolica ne nacquero idee e pensieri novelli; fu come una 
genesi metafisica: da quei governi forti, disciplinanti i 
sudditi con apparato di maestà, ma spesso litiganti con 
la Chiesa, sudditi e genti ne vennero a un'altra foggia 
di politica conformate; fu come una trasformazione ci- 
vile. Ogni cosa pigliò veste diversa, nè più veduta; il 
mondo nella suà faccia mutò fin lineamenti e sorrisi. 
Se un nostro avolo, se un contemporaneo di Rodolfo 
d’Absburgo o anche di Andrea Doria capitasse fra noi, 
visitatore dei nostri usi e dei nostri monumenti, rico- 
noscerebbe più forse la Francia, la Germania, l’' In- 
ghilterra e la nuova Italia? 

Ma tutto il nuovo non è tutto eccellente, o signori. 

Cristo col troncone della sua croce percosse nella 
selvaggia famiglia delle eresie teologiche, e le disperse: 
l'occidente cristiano guerreggiò l' oriente pagano, e lo 
vinse. Or la vittoria del bene suscitò la riscossa del 
male: tra la verità e l'errore ricominciò la battaglia, 
e la causa vittoriosa del bene si rimase a mezzo fer- 
mata, aspettando il futuro per andare a trionfo. Le genti, 
svincolatesi dai governi forti, diventarono popoli liberi: 
le eresie teologiche dalla lor banda, slargatesi di luogo 
nella propria fuga e ai popoli liberi accompagnate, frut- 
tarono le eresie sociali. Noi, seguiti da molta gioia e 
da molto affanno, siamo giunti all’ odierno mondo della 
democrazia. se 

Che è la democrazia, miei signori? che è questo 
lancio, questo anelito di popoli signoreggianti, sciolti 
dalle monarchie forti, i quali si danno gran faccenda 
per costituirsi e fondare il regno della libertà ? 

Torno ad allegarvi Felicita La Mennais: Ciascuna 
specie di governo porla il carattere proprio. Il carattere 
della democrazia è una mobilità continua: tutto vi cangia 
con una rapidità spaventosa a grado delle passioni e delle 
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non punto di stabilità nei principii, nelle istitu- 
selle leggi; mon ragion fatta delle forze del tempo 
stabilire, nè per distruggere, nè per modificare: una 
vi è indarno resistere, sospinge ed agita ghi uomini; 
m su la via lor faccia intoppo, calpestano; s° avan- 
arreirano, s avanzano di nuovo, e l ordine sociale 
lanio diviene per essì come una grande strada di 
io: il potere non dà l'impulso, il riceve; un non 
di indefinibile seco strascina e popolo e capi; spiriti 
, cuori pregni d'un maligno sprezzo e sfidato del- 
là, che porta a cedergli, e toglie obbedienza: la 
un bisogno per tutti, un solhevo all orgoglio, una 
ta Sì pure: miun fallo condonato a chi governa, per 
gio) le che niuno essendo per legge astretto a governare, 
on grava, si rende anco mallevadore del successo (1). 
Te la descrissi. E una mobilità, una foga, una 
a, un cambiamento di cose incessante, un fabbri- 
® uno sfruggere, un superbo sprezzo per l’ auto- 
an mescolare il bene col male, un tirar sempre 
novità; sicchè l'ordine sociale tutto quanto è posto 
> Su una grande strada di passaggio. Adunque nella 
)erazia, nella libertà popolare , gli errori possono 
ilmente; e varrei io a pezza ad enumerarli? I Sa- 
per significare coloro che faceano professione di 
grare la libertà, trovarono il 1525 l’ appellazione 
dertini (2). Ecco che a giudicarne dai fatti, la pa- 
libertà prese il peggiorativo davvero e dai popoli 
I libertini s innalzano: la democrazia si brutta 
treduli, dalle sue cento scuole si spacciano le so- 
eresie: lutto è volto in questione, quasi tutto in. 


H 
) E. La MennAS, Della religione considerata nelle sue relazioni con 
time politico e civile, cap. 1. 
a). GuiccraRDINI, Stor. XVI, 2, 3. 
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deriso, i dogmi eterni son vilipesi. Al che mirava, gon- 
golandone per festa, Edgardo Quinet; ed usciva in quella 
sentenza, che menò scandalo tra i pusilli de’ suoi di- 
scepoli: Za libertà moderna torna doppiamente eretica. È 
una grande strada di passaggio la democrazia, in cui 
più facili ancora che gli uomini e le istituzioni, pas- 
sano gli errori a falangi. Signori, la Chiesa cattolica, 
perchè appunto non è società invisibile, perchè non se 
ne giace campata in aria, è costretta dalle presenti con- 
dizioni del mondo a vivere su questa grande strada di 
passaggio ancor essa: i suoi figli dimorano a fianco dei 
libertini, le sue dottrine si scontrano nella pugna delle 
eresie sociali. Essa è l'arca gettata da Dio non più in 
grembo delle acque, ma sì in grembo del fuoco. Che 
dovrà fare ? 

Ricordate la mia proposta: l'avvenire ci si schiude 
innanzi come l’ epoca nascente dei popoli liberi e delle 
eresie sociali. Or bene; circa |’ avvenire, afforzare l’in- 
fallibilità religiosa nel proprio capo è per Ja Chiesa un 
bisogno, ed ella di provvedervi fa cosa utile. Non mor- 
morazioni occorrono, nè spaventi dalla parte dei po- 
poli. 

La presente dimostrazione è facile. Quando i po- 
poli stanno in fiero commovimento, quando attendono 
a costituirsi e l'anarchia gl’ impedisce, che spetta d’im- 
prendere a lor salvezza ? Il Macchiavelli domanda che 
un capo solo, cui dà il nome di tiranno, riordini e co- 
stituisca lo Stato. Il Rousseau nel suo Contratto vuole” 
che in mezzo al popolo siavi un sommo ordinatore, un 
legislatore, un principe più despota di ogni despota, il 
quale le turbe del popolo conduca a sua posta. E il 
celebre Sieyès, di cui non si può sconfessare l'ingegno 
delle belle teoriche, dopo dieci anni di studi fatti su 
le repubbliche succedutesi in Francia, inventava una 
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lica, ove il magistrato supremo dovesse aver no- 
Grande Elettore ed attribuzioni coordinate ap- 
alle elezioni maggiori dello Stato. Così Ugo Fo- 
dedicando la sua orazione al Buonaparte , pre- 
son forte accento: £ vero, pur troppo! @ fonda- 
li una repubblica dev' essere un despota. E similmente 
9 scriveva al generale Championnet: Generale, 
> adattare la politica ai tempi... estremi mezzi ricme- 
ma vi saranno lievi, se vi prevarrete dell’ altissima 
ma di Solone: Il fondatore di una repubblica dev'es- 
un despota (1). In somma, per mettere in assetto e 
lire un popolo o giovine o sbrandellato, di un vero 
dusto capo fa di mestieri. 

Dh! gettiamo via i nomi di despota e di tiranno, 
alla santa Chiesa di Cristo ed a’ suoi figliuoli sve- 
ino i brividi; ma sotto a cotai vocaboli abbiatevi il 
) della cosa, o signori. Il mondo per democrazia si 
paglia, è sgranellato e sommosso: è l’ errante che 
necessità della guida; è il cosmopolita che cerca e 
trova il bene dell’ unità. La Chiesa, che in mezzo 
Jesto scindersi e arrabattarsi di genti leva le sue 
ide pacifiche al cielo, sente non doversi lasciar tra- 
tare dalla fiumana, non affogare nel rovinìo: sente 
> le spetta di ricomporsi; ed ella, seguendo la co- 
ie legge della riparazione, mira ad afforzarsi nel 
prio capo. I Padri del concilio guardano al presente 
all’avvenire, e l'un l’altro si addomandano: Sen- 
? Che è questo tremuoto che tutti ci scuote? dove 
questa spinta crescente, questa bufera di popoli? 
lemocrazia è alle porte della Chiesa; ha già con- 
si i molti virgulti nel mistico campo, già fatto crollar 
ilche cedro; ma ella non respinta, nè governata, in- 


i) U. Foscoco, Discorso sull’ Italia al generale Championet. 
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volgerebbe il monte di Sion nel mugghio della sua 
tempesta. Come recare il provvedimento? Eh ; popoli 
non hanno più capo : i popoli senza capo, sfuriando e 
non correggendosi, vanno a cercare il tiranno e il de- 
spota che gli aggioghi! Or noi, con verbo più impera- 
tivo, affermiamo la dottrina dell’ infallibilità nel Papato, 
solleviamo a maggiore altezza il capo della Chiesa, che 
è la faccia visibile di Gesù Cristo: questa cospicna 
figura di personaggio, questo Pontefice della pace, questo 
nuovo Aronne che ministra tra ; vivi edi morti, con- 
trapponiamo al mondo: esso, ad arrestare la torbida 
onda democratica e a moderarla, varrà ben meglio del 
despota e del tiranno. 

Innanzi ai numerosi Padri del concilio che di tale 
stile ragionano, i popoli, o signori, di che si debbono 
lamentare ? di che temere? 

Nei passati anni un famoso deputato diceva nel 
parlamento subalpino: Z/ governo della Chiesa pare che 
sempre più vada accostandosi alla forma di governo asso- 
lulo, Le giurisdizioni episcopali si allenuano, tende a pre- 
valere una specie di dittatura spirituale (1). A. questa voce 
gli esaltatori dei popoli liberi danno ora il valore di 
profezia adempiuta, e glidano: Il Papa renduto infal- 
libile è dunque finalmente l'incarnazione dell’ assolu- 
tismo teocratico. Ontosa sfida Setfata in viso alla de- 
mocrazia ! 

Diamo per conceduto un istante che la Chiesa tiri 
sempre più al governo assoluto: ma il famoso deputato 
che notava il fatto, lasciavalo cieco, non lo spiegava. 
Perchè tira all’assoluto la Chiesa? Ella fa questo, per- 
chè il mondo democratico tira al discioglimento. La 


(1) Terenzio Mamtani alia Camera Subalpina nella tornata deo} 7 
genugio 1858 
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sa stringe al centro le proprie file, perchè la de- 
azia rompe le giunture di tutti i centri politici e 
‘di tutte le salde vite: la Chiesa si studia più 
di vigoreggiare nel capo, perchè la democrazia 
agliato la testa al mondo morale, uccidendo il dogma 
nutorità: la Chiesa con la prevalenza del capo at- 
e a crescer rispetto alla bocca che annunzia il vero, 
shòè la democrazia coi milioni delle bocche che si 
Mancano dalla plebe, sputa eresie, e la verità com- 
te ed offende. È un’ antitesi, un contrapposto solenne 
N la democrazia e la Chiesa, o signori. Vi spiace? 
ì tal condizione di cose da chi venne creata ? Chi 
ade il colpo di morte al principio dell’ autorità ? Chi 
seminò lo scisma nei linguaggi umani? Chi sguinzagliò 
popolo a calpestare i dogmi eterni? Chi? Ah voi 
jenate violenza alta Chiesa, voi ad un governo più 
issoluto la sospingete; e poi levate la voce e l’accu- 
sate di barbara ! 

‘Ma no, lo protesto con tutta la caldezza dell’ a- 
lima mia, non è vero che la Chiesa, nel ricomporsi 
she fa, adempia l’assolutismo teocratico e bravi il mondo 
son Ja disfida. Erra chi lo pensa; mente chi lo divulga. 
mmaginiamo il Papa dichiarato nelle: cose della fede 
loematicamente inerrabile: sareste voi di credere che 
gli quindi innanzi dovesse nella Chiesa far tutto da 
è? non più valersi nè di vescovi, nè di concilii? Ma 
infallibilità religiosa, secondo che da noi credenti è 
atesa , di due atti distinti consiste; dell'atto divino e 
Jell'atto umano. L'atto divino è la luce, l'inspirazione 
she discende dall'alto: l’atto umano inchiude gli ele- 
menti della scienza e della ricerca necessari per rac- 
sogliere l’inspirazione divina e per significarla. Chi dice 
i voi che il Papa, tuttochè dichiarato inerrabile, basti 
sempre a questo secondo atto? Non gli spetta forse di 
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attendere alla dottrina? non vede giovevoli le consulte? 
non ha uopo dì appoggi? E donde i migliori di questi 
aiuti trovar potrebbe, se non dal concorso de’ suoi con- 
fratelli che sono i vescovi, ed altresì talfiata dall'opera 
del concili? I primi dodici apostoli per istraordinaria 
intervenzione dello Spirito Santo furono tutti renduti 
infallibili: ciò la Chiesa ha per dogma. Nondimeno 
5. Pietro, d'infallibilità dotato, si val dell'aiuto degli 
altri apostoli e raduna il concilio di Gerusalemme. E 
come mai l'esame della dottrina vi ha luogo, e la di- 
sputazione vi si fa lunga e viva! Ricordate specialmente 
di Paolo, che contrasta allo stesso Pietro! Senza che, 
vi ha pur altro. Onde quel chiaro lume del clero na- 
polefano, che è Alfonso Capecelatro, scriveva: Chi mi 
proverà mai che la Chiesa d'ora in poi farà solo ciò che 
è assolutamenie necessario per promulgare la propria fede, 
e non mai ciò che è supremamente utilissimo al medesimo 
fine? Chi mi proverà mai che la Chiesa non volgerà più 
quindi innanzi neppure un pensiero alla disciplina, alla quale 
riesce indubitalamente utilissima la convocazione dei sinodi? 
£ poi, per tacere di molte altre ragioni, ciò che è più im- 
portante nella Chiesa non è il definire i dommi cattolici, 
ma 2 farli acceitare dai fedeli, e l’incarnarli nelle loro a- 
nime e nella loro vita. Ora i conciliù ecumenici servono a 
questi due scopi così sicuramente ed ampiamente, che per 
questo solo dovran vivere e vivranno sempre..... Se ad onta 
di tutto ciò, noi seguitiamo a pensare che il Papa, dichia- 
rato infallibile in fatto di fede, non convocherà più concili, 
egli è perchè siamo troppo avvezzi a paragonare nell in- 
timo dell'animo il concilio a un parlamento politico, e a 
considerare la lotta quasi come un elemento essenziale ad 
ogni sorta di governo, secondo le false idee invalse oggi (1). 





(1) A. CapeceLitRO, La polemica intorno all'infallibilità papale, SVI. 
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lo ciò è vero, tutto ciò è rigorosamente esatto. Come 
jottrina su l'inerranza del Papa non è nuova, ma 
schia quanto la tradizione cristiana e il vangelo, così 
una dichiarazione dogmatica che se ne faccia, nulla 
stanzialmente dee variar nella Chiesa: la costituzione 
ystolica non ne rimane tocca, sì meglio riconosciuta 
lustrata; la prammatica ecclesiastica non ne va scossa, 
invece rinvigorita. E se il fatto è in tal ordine, se 
Chiesa non a mutazioni attende, ma al proprio per- 
azionamento, di che si possono adirare i popoli? di che 
mpaurire? Dove è la sfida che la Chiesa getti al con- 
sorzio umano? Oh! no, genti odierne, la Chiesa non 
ti disfida, provvedendo a sè stessa: non vi sfolgora di 
Minacce, non vi altizza col malo insulto: sì vi addita 
] metodo che è da tenere da chi va barcollando , vi 

segna la via dell'ordine e della salvezza. Provvedendo 

î Sè medesima, provvede a voi. 

Ha troppo ad ogni modo del generale il tuono della 
gostra predica. Dissi i popoli liberi invasati dalle eresie . 
sociali, spezzanti il principio dell’ autorità e fatti nemici 

lei dogmi eterni: dissi quindi la Chiesa necessariamente 
Ddotta a premunirsi da cotali assalti ed a rassettarsi. 

Se non che, potrebbe egli sapersi da quale origine sca- 
furiscano nei liberi popoli e di che spirito si alimentino 
le nuove eresie sociali, o signori? Elle, al pari delle 

eologiche, tengono una madre unica, la superbia del- 

l'uomo; e alle teologiche somiglianti combattono e gua- 

stano la divina rivelazione, Le teologiche, fatte. co- 

Minciare da Dio, calano abbasso e sottopongono Dio 

alle baldanze dell'umanità: le sociali, cominciando dal- 

l'uomo, a Dio s' innalzano e l'umanità sovrappongono 

alla Divinità. La forma dell'errore è diversa, ma la so- 

Stanza è pari. E or sentite le precipue delle sociali e- 

Fesie. Ausonio Franchi dice: Oggi le idee degli ingegni 












educati al culto della scienza, sono le seguenti: L’ infalli- 
bilità della ragione umana, la perfettibilità indefinita di 
ogni uomo...... e la sovranità del popolo (1). L'uomo a- 
dunque nella sua ragione è promulgato infallibile; ed 
infallibile essendo, che cosa afferma? Scoperta la sor- 
gente dell'errore, miratene l'effettuazione. Egli afferma: 
Io son dio. Quando testè un gran poeta decaduto, Vit- 
tor Hugo, teneva l'invito di recarsi in Napoli al con- 
cilio ecumenico dei liberi Pensatori, rispondeva: £%u- 
nire il concilio delle idee contro il concilio dei dogmi è un 
pensiero pratico e sublime, e io mi vi sottoscrivo. L'osti- 
nalo teocratico da una parte, dall altra lo spirito umano. 
LO SPIRITO UMANO È LO SPIRITO DIVINO: fl raggio è su 
la terra, l'astro più alto (2). Eccovi la sociale eresia s0- 
vrana, che tutte le altre comprende; è l'umanità che 
soggioga l'essere degli esseri, indiandosi. Il raggio si 
ripiega su dalla terra, e conquista l' astro genitore. Ah, 
uomini! Ah, popoli! Voi, con la vostra ragione infal- 
libile, vi fate dio? E or mi si dica: Nonistà bene che 
a voi di rincontro un personaggio augusto si levi, il 
quale più giustamente arricchito di luce infallibile, ma 
non indiandosi, vi dichiari a nome del vero Dio, che 
voi siete una povera turba di erranti? 

Senza il personaggio augusto, della dote d' infal- 
libile provveduto, basterebbe a tal dichiarazione e ad 
ogni formale condanna la Chiesa. 

Lo so; ma giacchè a tal punto siam tratti di ve- 
dere nei popoli liberi sorgere il conflitto dell’ infallibi- 
lità umana contro all’ infallibilità divina ,° bisogna che 
l' infallibilità divina la quale è posta nella Chiesa, venga 
a siffatta condizione recata da potersi negli atti suoi 


(1) Ausowio Frasoni, Za religione del secolo XIX. 
(2) V. Hudao, Zeuera, Hauteville Iouso il 29 aprile 1869 































agguagliare con la rivale. Qual è la condizione del 
mondo contemporaneo ? Qual è per ciò stesso la con- 
Jizione della vaptata infallibilità dell’ uomo? È di ope- 
rare a guisa di fulmine, 

. Mirate di quanto la rapidità ci è cresciuta attorno, 
o signori! Giova ponderar questo, perchè noi non sia- 
mo a pezza più quello, che pur erano ieri i nostri pa- 
renti. 

L'importante battaglia di Fontenoy, che Luigi XV 
e il maresciallo di Sassonia vincevano contro agli In- 
glesi Vl 11 maggio del 1745, non era saputa in Parigi 
se non che al 15 dello stesso mese, cioè quattro giorni 
dopo, avvegnachè il campo di Fontenoy fosse da Pa- 
rigi lontano di sole settanta quattro miglia. La notizia 
della battaglia di Austerlitz data il 2 dicembre del 1805 

e in luogo distante da Parigi un quattrocento miglia, 

appariva nel Moniteur al 12 di quel mese, cioè dieci 

giorni dopo recatavi dal colonello Lebrum; e_ quattro 

giorni più tardi si pubblicava la relazione di questa bat- 

‘taglia memorabile, che forma il trentesimo dullettino 

della grande artnata. Similmente la presa di Algeri, che. 
avea luogo il 5 luglio del 1880, venia conosciuta a 

Parigi la sera del 13, otto giorni più tardi. E quei n0- 

| Stri padri e quei nostri fratelli si argomentavano di far 

| presto! 

Noi invece a qual grado di rapidità ci troviamo? 

A noi il 1855 bastano tredici ore per conoscere a Pa- 

| rigi e fuori il successo dell’ assedio di Sebastopoli, tut- 

\ tochè a circa novecento leghe di lontananza : a noi il 

1858 bastano venticinque giorni per conoscere sul Ta- 

«| migi e su la Senna ciò che accade nelle Indie alla di- 

| stanza di cinque mila leghe inglesi, e ci bastano due 

ore per inviare un dispaccio di quattro pagine da Pa- 

Figi in Algeri. Recitate voi il resto, o signori, cui è 
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noto che l’elettricismo porta in un secondo a sette mila | 
leghe i nostri messaggi. Oltre a che, noi non abbiamo 
solo la celerità per trasmettere la nostra parola, ma e 
per far correre i nostri corpi: in un batter d’ occhio 
noi versiamo lontanissimo il torrente delle nostre armi, 
in un batter d'occhio imprendiamò guerre e le cessia- 
mo, in un batter d'occhio portiamo all' altro emisfero 
le nostre merci: andiamo su battelli a vapore, che in 
cinque settimane giungono all'India e in due mesi alla 
Cina. Tal è divenuta l’ Europa: il suo corso è corso 

di fulmine. 
Bene sta; le eresie sociali nei popoli liberi muo- 
vono fulminose anch' elle: in un attimo si divulgano 
: dalle cattedre, s’ imprimono nei libri, si ripetono nelle 
un effemeridi: in un attimo da un polo all’ altro si trava- 
; sano nella testa della plebe. L'errore nell’immensa ce- 
È lerità cresciuta si fa veicolo di ogni elemento e invade 
quasi lampo la terra. O signori! Presumereste voi che 
l' infallibilità divina della Chiesa, chiamata in tenzone 
dalla nuova infallibilità dell'uomo, dovesse andare a 
rilento e intoppata? dovesse (pogniamo) aspettare a ri- 
spondere i diciotto anni del concilio di Trento? Ma 
l'errore è sceso in lizza, nega ed atterra: l'errore, 
trionfante nelle sue ruine, mena oscene provocazioni ; 
e la Chiesa, il campo degli eroici militanti, si riconsi- 
glierà con l' indugio ? Trarrà fuori, quando |’ aringo so- 
ciale e con esso il mistico orto dell’ agricoltore eterno, 
saranno già devastati, incendiati? Ma e chi edifica su 
la cenere? I Padri, convenuti in concilio, meditano tal 
condizione nel mondo contemporaneo, meditano le stragi 
subitanee delle sociali eresie: e a grande numero son 
di avviso che a rintuzzare la furiosa infallibilità umana 
debba l’ infallibilità della Chiesa andare speditissima nel 
suo vitale esercizio. Pensano quindi al decreto dogma- 
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tico intorno al Papa infallibile. Il Papa, esprimendo il 
vero senso della Chiesa di cui è capo, vien dall’ errore 
assaltato, e prontamente il flagella. La rivelazione di- 
ina si fa nella Chiesa di quel modo, che nelle pagine 
‘evangeliche si annunzia dal cielo: Gesù Cristo in un 
baleno si manifesta: Sicut fulgur ewit ab oriente, et pa- 
ret usque in occidentem; ila et advenius Fili homi- 
mis (1). Ah! la Chiesa si muove, come il mondo odier- 
«no si muove, velocemente, su le ali degli angeli e 
di Dio, più che su le ali dell’ elettrico e del vapore: 
| si libra in alto, ragguagliandosi ai vostri voli e sopra - 
vanzandoli ; e voi di che vi corrucciate, o popoli? La 
Chiesa percuote senza ritardo le sociali eresie, che vi 
fanno ebri e vi pèrdono; e voi, o popoli, di che te- 
mete ? 
Di che non più avanti. Alla contemplazione del 

passato noi abbiamo aggiunto la contemplazione del 
| presente e dell'avvenire, e in questa seconda un mondo 
nuovo ci fu scoperto. Non più i governi forti, ma i 
popol: liberi; non più le eresie strettamente teologiche 
cacciate fuori da qualche errata scuola di prete o di 
cenobita, ma le eresie sociali di un modo amplo e con- 
fuso ai liberi popoli consertate: tutta la società umana 
raffazzonata a democrazia, tutta in moto convulso, tutta 
bollente, senza guide, senza duca nella sua procella, 
ma sì corrente inconscia a un futuro dominatore. A 
siffatta contemplazione l’ episcopato, convenuto in Roma 
a concilio, è impossibile che si rifiuti; e giacchè tanto 
ondeggiamento vede, tanto strazio e tanta minaccia di 
peggio; giacchè in mezzo alla società civile vede andar 
trabalzata la Chiesa, pensa nella sua grande pluralità 
| giunta l'ora di porre al male un forte e pronto riparo. 


(1) S. Matteo, cap. XXIV, v. 27. 
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Il mondo morale va al tutto privo di norma, è deca- 
pitato: diasi dunque ai credenti ed ai popoli rinvigo- 
rito il capo del cristianesimo mercè di un decreto dog- 
matico che infallibile lo dichiari. Il quale, senza punto 
ferire la costituzione evangelica, senza indurre nel suo 
aspro significato la teocrazia per entro alla Chiesa, ma 
sì la libertà di tutti salvando con la potenza dell’au- 
torità, si ergerà comandando ai venti ed alle tempeste, 
Con ciò, stando alle care fiducie della Chiesa, grande 
tranquillità sarà fatta. Nè di più, nè di meno erami de- 
bito di provarvi; e voi avete innanzi adempiuta la se- 
conda enunciazione mia: circa l’ avvenire, afforzare 
l infallibilità religiosa nel proprio capo è per la Chiesa 
un bisogno, ed ella di provvedervi fa cosa utile. Non 
mormorazioni occorrono, nè spaventi dalla parte dei 
popoli. | 


Ed ora che su l’inerranza della Santa Sede vi 
esposi la dottrina cattolica e l’ opportunità di bandirla a 
voce di dogma, mi metto attendendo gli avvenimenti. 
Ho meco i voti e i sospiri di molti fratelli ; mi pare 
che il cuore di tutti i buoni o palpiti, o si apparecchi 
a palpitar come il mio. Sì, io sono quasi un figliuolo 
dell’ espettazione antica, che stava rivolto alla pendice 
di Sion, mirando se l'oriente albeggiasse ; io vivo fra 
le turbe irradiate dalle liete speranze; io attendo l’ av- 
venimento. 

Mi sì dice: Non ti accorgi che dài in sogno? I 
buoni, a cui tuti appelli, stanno divisi : alcuni vogliono 
inerrabile il Papa parlante ew cathedra, ed altri no. Le 
anime poi oneste e incorrotte, che dallo scisma e dal 
protestant'smo mostrano di venire al grembo della Chiesa, 
promulgato il nuovo decreto dal Vaticano e indegnate 
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1a quello, volgeranno indietro. La compagnia dei buoni 
{i si assottiglia di troppo. 

È vero, è egli vero, o signori, quanto qui mi si 
recita per iscorarmi ? Sogno io dunque? nel mio atteg- 
giarmi a salutare il religioso avvenimento, mi rimango 
. deserto? No, no: lasciate che io mi guardi attorno, la- 
| sciatemi contare i fratelli e i compagni. Perchè, o cru- 
. dele che mi appuntasti, vorresti togliermi questa gioia ? 
Mettiamo i buoni divisi; ma eglino, essendo buoni 
e credenti, debbono voler quello che autorevolmente 
verrà risoluto. E qui ditemi: se un dogmatico decreto 
avrà luogo, come sembra certo oramai; chi tal decreto 
promulgherà ? Forse separatamente il Papa? Il Papa 
dunque da solo dichiarerà il Papa infallibile ? Questo 
no: il giudizio uscirà dal concilio, il giudice e il pro- 
mulgatore del decreto sarà la Chiesa. Ora, i buoni pos- 
sono non voler quello che la Chiesa vorrà? Potete voi 
. immaginare figliuoli devoti alla Chiesa cattolica, ed a’ 
suoi oracoli non ubbidienti, nè lieti? Mettiamo rovel- 
lamente la divisione dei buoni; ma io entro loro in 
mezzo, e domando : Voi, miei fratelli, che vorrete far 
voi? Cicerone avea questa grave sentenza: Quando sì 
tratta intorno alla salute della repubblica o bisogna ubbi- 
dire al Senato, o creare un altro Consiglio, o far di sua 
testa, ma la sarebbe arroganza voler far prevalere @l 
proprio avviso: laonde è da stare a ciò che il Senato verrà 
decretando: Utendum igitur est consilio Senatus (1). Eb- 
bene; a qual partito vi appiglierete, o fratelli? Vorrete 
non ubbidire al Senato conciliare di Roma? crearvi un 
altro Consiglio e fare di vostro senno? Ma e allora, 


(1) L’intero passo di Cicerone è questo: Au Senatui parendum est d° 
salute reipublicac, aut aliud consilium instituendum, aut sua sponte faciendum 
Aliud consilium superbum, suum arrogans; utendum igitur est consilio Se- 
natus, 
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anzi che cattolici, non sareste arroganti increduli? Che 
se questo tra i buoni accadere non può; se è da do- 
versi attendere al decreto del concilio, utendum est con- 
silio Senatus; io vedo di tratto cessare le divisioni; io 
mi vedo, parlato che abbia il concilio, accompagnare da 
tutti i fratelli. Non è una gioia? non è quella gioia, 
onde riboccava dianzi l’anima mia? 

Ma che penseremo delle anime oneste e incorrotte 
già pronte forse a districarsi dal protestantismo e dallo 
scisma per trarre alla Chiesa? non mi accompagneranno 
più dunque ? si cesseranno dal lor viaggio di Roma? 
Ah se ciò fosse; se queste care sorelle dovessero sbran- 
carsi per via e non più rientrar nell’ ovile, io vorrei 
andare a battere col mio bordone di pellegrino alle porte 
del Vaticano, mi presenterei ai cancelli del concilio, 
gridando ai Padri adunati: O Padri! abbiate pietà de- 
gli erranti, non promulgate decreto alcuno di dogma, 
non impedite che i miei fratelli e le mie sorelle tor- 
nino agli amplessi della mia madre. — Se non che, 
sta saldo il timore che voi, signori, m' infondeste nello 
spirito? La dichiarazione dogmatica che il seggio di 
Pietro non possa errare in cose di fede e di moral 
dottrina, è ella siffatta da respinger via e confermar 
nell’ errore le anime innamorate del nostro simbolo re- 
ligioso? Io nol penso, o amici; io vedo piuttosto av- 
venire il contrario. Che cosa domandano quelle anime 
con più accesa brama? Elle dimorano fin qui nell’ er- 
rore: stanno dunque frastagliate e scisse, perchè l’ er- 
rore divide; elle dunque mi domandano |’ unità della 
fede. L' oriente, impigliato nello scisma di Fozio, mi 
dice: Se io debbo amar l occidente più che me stesso , lo 
voglio migliore di me: io voglio un occidentefnon diviso a 
séite, non isbranato come son io. Il protestante dell’ In- 
ghilterra e dell Alemagna mi dice con pari tuono: Se 
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io debbo abbandonare la mia comunione, voglio trovare una 
chiesa non lacerata a parti. E noi, occidente cattolico ; 
noi, credenti romani, che mostriamo a costoro ? Mo- 
striamo sì l'unità; pure, finchè l' inerranza della Santa 
Sede non è di dogma, noi nella nostra unità mostriamo 
il tenzonare delle opinioni e delle parti: sembriamo es- 
sere, mentre in sostanza non siamo, divisi. Uniamoci 
pertanto in questo punto, che è di non lieve momento; 

e le anime dai sentieri dell'errore verranno più age- 
Et inenie al centro del vero: imperocchè, non dimen- 
ticatelo mai, chi dal protestantismo e dallo scisma viag- 
gia verso il cattolicismo, cerca sopratutto l’unità ; e 
l’unità allora riesce perfetta, quando nella pienezza della 
sua forza si aderge il capo della religione. 

Mi ho dileguate d’ attorno le nubi del timore e 
della doglia, ho dalle strette ingrate sgomberato il cuore: 
io dunque con imperturbata gioia aspetto l’ avvenimento. 
E questa gioia per me è bella davvero, dacchè vien 
coronando le credenze e i sospiri giovanili della mia 
vita. Che volete, signori! Chiamato da Dio al santuario 
e datomi agli studi sacri, io imparava dalla teologia , 
secondo che ella s' insegna nella scuola italiana , che 
il Papa, qual dottore universale della Chiesa, è infal- 
libile: mi arrideva l’ ammaestramento, il quale io tro- 
«“vava conforme al vangelo e alla storia, conforme e- 
ziandio al raziocinio dell’ uomo credente: passavano gli 
anni, e io in questa dottrina mi raffermava, perchè sag- 
giate più addentro le opinioni oltramontane che la com- 
battono, non mi entravano; e d’ altra parte, affisatomi 
nel Papato e scorto il suo trionfale portamento nella 
pugna cotidiana del mondo, io vedeva Pietro, l’ ombra 
augusta di Pietro levarsi sempre più alto e apparirmi 
gigante, cinto delle sovrumane doti di re pacifico ed 
invitto, e di maestro inerrabile. Mi si tramutava in 
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sangue la diletta dottrina; esultava pure che ella fosse 
dalla Chiesa, come in sua principal rocca, promulgata 
in Italia: ci entrava per me l’onor nazionale e ne an- 
A dava superbo. Leggendo una volta nello Shakspeare 
/ questo suo nobile detto intorno alla Francia: La Francia 

è il soldato di Dio; ebbene io dissi. L'Italia sotto a più 
sensibile forma è pur questo: l’Italia è il soldato del Papa. 
| Tanto io vedeva, tanto credeva giovane tuttavia: io 
mi gloriava adanque di potere dal mio suolo natio mi- 
| litare tra i primi, nelle battaglie della Fede, sotto al 
duce infallibile. Tanto io credeva; ma non perciò ho 
mai accolto lo sprezzo per gli stranieri; non perciò ho 
avulo 1 dissenzienti per inimici; non perciò, credente 
a un Papa infallibile, ho vituperata tra miei concitta- 
dini l’assennata libertà della scienza, nè mai, o poli- 
tici, ho meno amata la patria. Tanto io credeva, e tanto 
credo oggidì. 

Ed oggi appunto che il grande avvenimento è 
presso, e questa povera Italia dal dubbio assaltata e 
dalla scredenza si contorce e delira, nè più si par quella, 
io mi volto ai buoni, ai numerosi fratelli che mi se- 
guono, e dico: Pigliate animo. Giulio Cesare al noc- 
chiero che lo trasportava atterrito nella tempesta, gri- 
dava. Che temi tu? Quid times? Coesarem vehis. Tu porti 
Cesare. E io grido alla generazione dei buoni, grido 
all Italia cattolica: Di che ti spaventi? Sei nella tem- 
pesta; ma tu porti nel tuo grembo il Papa, porti il po- 
tente e l’ infallibile del Signore. Io già veggo dalla pro- 
cellosa onda apparir secura e placida la riviera, già vi 
discendo salvo, e mi stringo ai piedi del vincitore. Ah! 
ringraziamo Dio della santa e non lontana pace, pro- 
mettiamo eterna osservanza al suo Cristo. 

Aimè Martin nel visitare il cimitero del Monte 
Parnaso si scontrava in questa bella epigrafe , che lo 
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‘invogliava a piangere di dolcezza: iposa in pace, madre 
mia, tuo figlio tv ubbidirà sempre (1). 

Io stretto ai piedi del vincitore, abbracciato alla 
pietra, che è sepolcro agli increduli e monumento di 
vita agli eletti, esclamo benedicendo e lacrimando: 0 
Padre, godi della pace che ci apportasti! Tuo figlio ti ub- 
bidirà sempre. 


(1) Amg Martin, Dell’ incivilimento del genere umano per mezzo delle 
donne, lib. 1, cap. VI. 
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